
Siamo andati sulle pendici dell’Everest alla base di ricerca

del Cnr, che ospita scienziati di tutto il mondo. Qui convivono

fantascienza e Medioevo: gli strumenti più sofsticati

funzionano solo grazie alle spedizioni di portatori e yak

di Stefano Rodi - foto di Enrico De Santis

Viaggio alla Piramide
tra le stelle
per studiare la Terra

Esperimenti in alta quota Il Cobat ha portato a 5mila metri nuovi pannelli solari e batterie

L
’umanità, quando prova a salire a piedi sopra
i 5mila metri, si divide in due: quelli ai quali
basta il poco ossigeno che si succhia nell’aria
sottile e gli altri che invece boccheggiano

come pesci sulla battigia. Questi ultimi camminano a
testa bassa guardandosi i piedi, per vedere se uno passa
ancora davanti all’altro, e si fermano spesso appoggian-
dosi a ciò che capita a tiro. I primi invece guardano in
alto e ammirano le vette. In realtà c’è anche un terzo
gruppo che si muove a quelle quote: gli sherpa. Ma
loro, sopra i 5mila metri, sono più vicini agli dei del-
le loro montagne che agli occidentali che si trovano al
loro fanco.
A quell’altitudine, sul versante nepalese della catena
dell’Himalaya, deviando a sinistra dal sentiero che por-
ta al campo base dell’Everest, dopo il villaggio di Lobu-
che, c’è la Piramide del Cnr, base di ricerca scientifca
più alta del pianeta. Si chiama anche “Share”, “condivi-
dere” in inglese, che deriva da Station at High Altitude
for Research on the Environment. Non è un posto fuori
dal mondo; è sopra: una delle poche cose del nostro
Paese che svetta. Lì si raccolgono dati e si studia ciò che
accade a uomini e pianeta. Ci lavorano ricercatori di
università ed enti che provengono da tutto il mondo e
si occupano degli studi più avanzati su clima, geologia,
medicina, biodiversità animale e vegetale. L’ hanno vo-
luta Ardito Desio e Agostino Da Polenza che riuscirono
a convincere il governo italiano, nel 1989, della bontà
di un’operazione visionaria, per usare un eufemismo.
«In verità», ricorda Da Polenza, «l’idea di una “bella
tenda di vetro a 5mila metri”, come la chiamò lui, ven-
ne al giornalista Mino Damato, che era con noi mentre
stavamo rifacendo le misurazioni sull’altezza del K2 in
Pakistan». Parte dei fnanziamenti li mise il Cnr, altri li
raccolsero Desio e Da Polenza, che fondarono il Comi-

tato Ev-K2-Cnr e presentarono la “bella tenda di vetro”
alla Fiera di Milano. Fu un successo, ma l’allestimento
sulle pendici del tetto del mondo si presentava più ar-
duo che in mezzo alla Pianura Padana.

La storia. In un primomomento la Piramide doveva es-
sere sistemata in Cina, vicino a Rongbuk, campo base
dell’Everest sul lato tibetano, che offriva il vantaggio di
essere raggiungibile da una strada, ma la mattanza a
piazza Tienanmen convinse l’Italia a cambiare versan-
te e ad accettare l’accoglienza offerta dal re del Nepal.
La località defnitiva venne individuata da Giampietro
Verza, guida alpina, amico di Da Polenza e organizzatore
instancabile, che si trovava in zona per preparare la sca-
lata del Pumori, una montagna che sembra essere stata
messa lì dopo la Piramide, tanto ne riproduce la forma
e la incastona in una scenografa daGuerre stellari. «Mi
avevano detto che serviva un posto attorno ai 5milame-
tri e con approvvigionamento idrico comodo». Dopo
alcuni sopralluoghi, dall’Italia partirono otto container
con tonnellate di materiale: via nave da Genova a Cal-
cutta. Da lì con i camion fno a Kathmandu, poi a Jiri,
dove fnisce la strada e dove cominciò un’avventura che
non si sa ancora adesso come sia potuta andare a buon
fne: tonnellate di vetro, alluminio, cavi e longaroni lun-
ghi fno a 16 metri che salgono da 1500 a 5mila metri a
passo d’uomo, su un tapis roulant fatto da centinaia di
portatori e yak. Che peraltro a un certo punto incrociano
braccia e zampeperché la loro agenzia si era dissolta nel
nulla. «Avevamo materiale sparso in tutta la valle, ab-
bandonato», ricorda Verza. «Poi trovammo una nuova
agenzia che riprese il trasporto. Era l’estate dell’89 e ini-
ziavano le piogge monsoniche. Mi ricordo che c’erano
rotoli di cavi elettrici speciali forniti dalla Pirelli che, a
malincuore, decidemmo di tagliare a metà visto che 60
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Assonanza di forme

In alto, a sinistra, membri

della spedizione passano

a fanco di una ruota di

preghiera buddista. Sopra,

la Piramide di fronte alla

vetta del Pumori. Sotto, da

sinistra: Giampietro Verza,

Agostino Da Polenza e

Giancarlo Morandi.

sono stati offerti da VipiemmeSolar. «Sono stati re-
alizzati su misura per seguire la forma della faccia-
ta triangolare e con una confgurazione elettrica ad
hoc in grado di garantire elevate prestazioni ener-
getiche anche in condizioni estreme comequelle in
cui è inserita la Piramide», spiega l’amministratore
delegato Alberto Volpi. «In più si è usato un vetro
più spesso, temprato e prismato, in grado di pro-
teggere la cella solare da eventi atmosferici che a
5milametri possono essere devastanti. Facendo un
confronto, i moduli della Piramide hanno un costo
attorno ai 2mila euro a kw, mentre quelli standard
non superano i 700 euro». Ne sono stati portati su
120, pesanti una tonnellata e mezzo, oltre a un nu-
mero corrispondente di batterie al gel (altri 8mila
chili da issare su per la valle del Kumbu) che sono
state scelte perché meno pericolose per l’ambien-
te in caso di eventuali rotture accidentali. Finita la
salita, è poi iniziata la discesa, dato che bisognava
smaltire i vecchi pannelli e le batterie, con le dovute

kg ci sembravano un carico impensabile per i portato-
ri, con tutti i problemi di doverli poi giuntare di nuovo.
Inutile: gli sherpa ne mettevano uno sopra l’altro prima
di caricarseli sulle spalle. In quel momento ho capito
che questa gente è speciale, e che avrei avutomolte cose
da imparare da loro». Verza ormai è diventato un po’
nepalese, si vede dal sorriso pacifco, e lavora con un
team di giovani locali con i quali garantisce il funziona-
mento di questo laboratorio sul tetto del mondo, che
raccoglie e trasmette dati 365 giorni all’anno, anche alla
Nasa. «La cosa affascinante», spiega questo Fitzcarraldo
d’alta quota, «è che qui tutto dipende ancora dagli uo-
mini. Ci sono altre basi di ricerca scientifca in luoghi
estremi, per esempio in Antartide, ma là tutto dipende
dalla tecnologia, a cominciare dai rifornimenti che sono
legati ai voli di aerei ed elicotteri». Alla “Share”, inve-
ce, fantascienza e Medioevo continuano a convivere. Ci
sono strumenti sofsticatissimi, in grado di rilevare, per
esempio, che la placca tettonica indiana si sta spostan-
do di 0,11millimetri al giorno verso nord-est, inflandosi
sotto quella asiatica, ma il loro funzionamento dipende
da una colonna di uomini e yak, che si muove in questa
valle esattamente come avveniva secoli fa e offre garan-
zie, e costi, che sbaragliano quelli di qualsiasi elicottero.
Alle pendici dell’Everest, in pochi minuti, il cielo terso
può trasformarsi in un sipario di nubi e nebbia e non c’è
velivolo al mondo, per quanto potente e sofsticato, in
gradodi attraversarlo. È per questo chenei giorni scorsi,
per sostituire il “motore verde”della Piramide, il sistema
di moduli fotovoltaici e batterie che fornisce energia, ci
si è affdati alla premiata ditta di portatori e yak.

La spedizione. L’operazione è iniziata oltre un anno fa
ed è stata pensata e gestita da Cobat (Consorzio nazio-
nale raccolta e riciclo), che nel 2002 aveva già effettuato
un primo smaltimento di batterie. Quelle nuove sono
state donate da Fiamm, mentre i moduli fotovoltaici

sette | 43—25.10.201396



La testimonianza di un ricercatore deL cnr

il fascino di lavorare in vetta

Paolo Bonasoni, ricercatore dell’Istituto di scienza dell’atmosfera e
del clima del Cnr, è uno dei pochi “statali” lieto di esserlo. «Lavorare

alla Piramide è un’esperienza unica. Qui è stato realizzato un luogo
dove il lavoro scientifco, non solo il nostro su clima e inquinamento,
ha enormi potenzialità». Bonasoni è stato uno degli scienziati che, per
primi, si è trovato di fronte ai rilevamenti di sostanze inquinanti sulle
pendici dell’Everest. «È una ricerca sulla quale continuiamo a lavorare,
anche per capire come le particelle nere che si depositano sui ghiacciai
contribuiscono ad accelerare il loro scioglimento».
Secondo lui, un ricercatore italiano che lavora in Piramide ha tutto
il diritto di essere orgoglioso, «anche perché qui sopra dividiamo i
dati che raccogliamo con tutto il mondo della ricerca». Sarà il senso
di comunanza e solidarietà dettato da freddo e altitudine, «ma in
Piramide non si lavora a compartimenti stagni, c’è uno spirito di
collaborazione reciproca». E in più, di recente, è stata coinvolta anche
la popolazione della valle del Kumbu, dove si trova la Piramide. «I
collaboratori nepalesi che lavorano con noi», conclude Bonasoni,
«sono andati nelle scuole tenendo lezioni per spiegare ai ragazzi quello
che stiamo facendo».

cautele per l’ambiente. Visto che in questa disagevole
parte del mondo non si butta via niente, 40 batterie e
48 pannelli ancora funzionanti sono stati portati e do-
nati al villaggio di Dingboche. «Questa spedizione non
va vista solo sotto il proflo logistico e tecnico, che sicu-
ramente non va sottovalutato, date le diffcoltà ambien-
tali», spiega Giancarlo Morandi, presidente del Cobat,
«ma anche come un esempio: se è possibile recuperare
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e riciclare in modo corretto moduli fotovoltaici e batte-
rie qui sopra, perché non dobbiamo farlo dove è molto
più semplice?». Morandi, forte dei suoi 73 anni vissuti
da montanaro, ha seguito, è il caso di dire passo dopo
passo, tutta la spedizione.

Le ricerche. Una volta arrivati alla Piramide, anche per
la fatica che si investe nell’impresa, si capisce di essere
in un posto speciale dove si fanno cose speciali. Scienza
e alpinismo, mondi tra loro lontani, hanno imparato a
muoversi insieme, senza fare passi falsi, perché su quel-
le montagne il pallino è sempre in mano alla natura.
L’Everest, per esempio, non ha voluto saperne di tenersi
in groppa la stazione meteo che era stata piazzata due

anni fa a Colle Sud, a 8milametri, e che aveva trasmesso
alla base dati sorprendenti come temperature superiori
allo zero. Dopo qualche mese la montagna se l’è scrol-
lata di dosso.
Ricercatori e guide, italiani o sherpa che siano, hanno
dimostrato di poter stupire il mondo. Anche troppo,
come è accaduto quando il sistema di rilevamento si-
smico, piazzato a poche centinaia dimetri dalla Pirami-
de, dimostrò di essere in grado di rivelare anche i test
nucleari di Cina, India e Pakistan. Un ricercatore lo riferì
in un convegno,mostrando i dati. Apprezzamento ven-
ne espresso dall’Aiea (Agenzia internazionale energia
atomica) e dal Ctbto (Comprehensive Nuclear-Test-Ban
Treaty Organization), che mandarono propri ispettori
per acquisire altri dati. Cina, India e Pakistan la presero
diversamente e il governo nepalese, in veste di vaso di
coccio, decise bene di imporre il rapido smantellamen-
to della stazione. Adesso, forse, dopo diversi anni, è
venuto il momento di ritentare.
Oltre agli innumerevoli studi sulla fsiologia, e sulle
reazioni del corpo umano in quota, ci sono stati quelli
sull’inquinamento in altitudine, che hanno lasciato il
mondo a bocca aperta: tre anni fa nella stagione pre-
monsonica, gli inquinanti che compongono la Asian
Brown Cloud, la nube marrone che ricopre le pianure
indiane e del sud Asia, era arrivata fno alla Piramide
e anche sui ghiacciai superiori, accelerando il loro pro-
cesso di scioglimento. Poi ci sono decine di altri studi
meno noti, anche nel campo del sistema nervoso e della
psicologia. Uno scienziato americano è stato in Pirami-
de settimane per mettere a punto una ricerca promos-
sa dalla Nasa e dall’aviazione civile Usa per misurare

lo stress di piloti e astronauti, che in volo
sono in una condizione parallela a quella
degli alpinisti sulle pareti dell’Everest, non
riproducibile in alcun laboratorio. Dalla ra-
dio della Piramide si collegava con gli sca-
latori in parete, registrava la conversazione
con loro e la confrontava poi con quella
che aveva effettuato prima che partissero
per la scalata. Everest permettendo.

Stefano Rodi
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La bella e la bestia

A destra, uno degli yak

che hanno partecipato

alla spedizione per

portare pannelli solari e

batterie alla Piramide.

Questi animali non

scendono mai sotto

i 3.500 metri di

altitudine.

Sotto, una bambina

sherpa nel villaggio di

Namche Bazar.

Studi e investimenti

520 148 12
Le missioni scientifiche che

si sono alternate alla base

di Ev-K2-Cnr.

Le istituzioni, enti, università

e organizzazioni coinvolte

nelle ricerche.

I milioni di euro investiti

nella ricerca scientifica alla

Piramide.
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